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MISTERI
D'ITALIA IN UN LIBRO LA STORIA DELLE INFILTRAZIONI MAFIO

•

E COSA NOSTRA CREO
LO "STATO ILLEGALE"
Da Portella della Ginestra al processo Andreotti,
passando per la Strage di Bologna, i magistrati
Caselli e Lo Forte ripercorrono gli oscuri intrecci
tra politica, affari e criminalità dalla P2 in poi...

di Annachiara Valle

L
a P2 e lo Stato deviato. Qua-
rant'anni dopo la strage di Bo-
logna, che il 2 agosto provocò
nella stazione della città emi-
liana 85 morti e oltre 200 feriti,

emerge un altro pezzo di verità. Una
ricostruzione che, dicono i familia-
ri delle vittime, «può cambiare la

storia del nostro Paese». I magistra-
ti della Procura generale di Bologna,
l'avvocato generale Alberto Candi e i
sostituti procuratori Umberto Palma
e Nicola Proto, chiudono le indagini
sull'attentato più sanguinoso della
nostra storia repubblicana indicando
in Licio Gelli, già condannato nel 1995
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Gian Carlo Caselli, 80 anni (sopra),
e Guido Lo Forte, 71, autori del libro
(Laterza), ricostruiscono una serie
di vicende vissute in prima persona.
A lato, la stazione di Bologna dopo
l'attentato del 2 agosto 1980.
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per depistaggio e morto cinque anni
fa, l'uomo che avrebbe avuto un ruolo
di primo piano nel finanziare la strage,
insieme con l'imprenditore e banchie-
re legato alla P2 Umberto Ortolani,
con l'ex prefetto ed ex capo dell'Ufficio
affari riservati del ministero dell'In-
terno Federico Umberto D'Amato
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+ e con il giornalista ed ex senatore
del Movimento sociale, iscritto alla P2,
Mario Tedeschi. Le quattro posizio-
ni, essendo tutti deceduti, verranno
archiviate, ma quanto portato alla
luce dai magistrati servirà per ri-
costruire i pezzi di verità mancanti
su Bologna. Nel registro degli inda-
gati restano iscritti Paolo Bellini, ex
di Avanguardia Nazionale, considera-
to uno degli esecutori materiali che
avrebbe agito con Giusva Fioravanti,
Francesca Mambro, Luigi Ciavardini
e Gilberto Cavallini (tutti condannati
all'ergastolo, i primi tre in via definiti-
va). Per depistaggio sono invece iscritti
nel registro degli indagati l'ex generale
dei Servizi segreti ed ex capo del Sisde
di Padova, Quintino Spella, e l'ex cara-
biniere Piergiorgio Segatel. Risponde
di false informazioni, infine, Domeni-
co Catracchia, amministratore di con-
dominio dell'immobile di via Gradoli
96, a Roma, covo delle Brigate Rosse. La
stessa strada dove anche i Nar utilizza-
vano alcuni covi.

Il lavoro della Procura generale
di Bologna, è il commento di Andrea
Speranzoni, avocato dei parenti del-
le vittime della strage, «rende onore a
magistrati come Giovanni Falcone, Pa-
olo Borsellino e a tutti quei magistra-
ti assassinati dall'eversione nera in
Italia come Vittorio Occorsio e Mario
Amato. È a questi uomini delle istitu-
zioni che rivolgiamo il nostro pensiero
come simboli di uno Stato che non si
è piegato. Contestando come capo di
imputazione il depistaggio, la magi-
stratura italiana ha messo le mani
su quel patto di potere».

«La storia d'Italia è fatta, anche se
fortunatamente solo in parte», com-
menta Guido Lo Forte, «di una serie
di intrecci oscuri tra segmenti e set-
tori delle istituzioni e del mondo an-
che legale e settori della criminalità
organizzata sia di stampo terroristico
che di stampo mafioso». Un connubio
che, «lo dicono soprattutto gli storici, è
stato uno strumento per la conserva-
zione del potere». Magistrato oggi in
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La nostra intenzione
è di esporre fatti
indiscutibilmente

accertati. Fatti che
sono stati ignorati o

rappresentati in maniera
diversa dalla realtà

Gian Carlo Caselli

pensione, Lo Forte (che alla Direzione
distrettuale antimafia di Palermo ha
seguito i processi Andreotti, Dell'U-
tri e Carnevale) prova a ricostruire,
con il collega Gian Carlo Caselli
(che è stato, tra l'altro, alla guida del-
la procura di Palermo subito dopo le
stragi mafiose del 1992), gli intrecci
tra politica, affari e mafia da Por-
cella della Ginestra ai giorni nostri.
Più volte, nelle pagine del libro edito
da Laterza e significativamente inti-
tolato proprio Lo stato illegale, torna il
nome di Licio Gelli: dal fallito golpe
Borghese del 1970, in cui il "venerabile"
avrebbe avuto il ruolo di rapire il Pre-
sidente della Repubblica, ai tentativi
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''ávúenne iÏ primo`eccidi 
di mafia, con 11 vittime -
per mano della banda "'

ialvatore {so",
~ n». ucciso' nel 1950

di salvare Sindona dalla bancarotta
fraudolenta, così come è emerso nel
corso del processo Andreotti. E ancora
si parla di lui nella sentenza della Cor-
te d'assise di Palermo sulla trattativa
Stato-mafia dove, riferendosi a un arco
di tempo che va dalla metà degli anni
Sessanta ai giorni nostri, si ricordano
anche «le stragi dei primi anni Set-
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tanta, il sequestro e l'uccisione di Aldo
Moro e più in generale la stagione del
terrorismo, la loggia massonica P2 e il
ruolo di Licio Gelli, il sequestro Cirillo,
le stragi di mafia». Vicende che hanno
visto, quasi come un filo conduttore,
«alcuni interventi di strutture occulte
di natura massonica o paramassonica
e di esponenti infedeli dei cosiddetti
Servizi segreti».

«Come magistrati», riprende Lo
Forte, «in questo libro ci siamo limi-
tati a ricostruire, con la maggiore fe-
deltà possibile e un rigoroso riscon-
tro del materiale offerto dai processi,
questi intrecci oscuri, essenzialmente
quello tra le mafie e pezzi del mondo
legale. Intrecci che sono addirittura
precedenti alla strage di Portella del-
la Ginestra». Esiste, ricordano i due
magistrati, «un polipartito della ma-
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Esiste un polipartito
della mafia, così come
affermava il generale
Carlo Alberto Dalla Chiesa,
che comprendeva la zona
criminale, pezzi della
politica e dell'imprenditoria
Guido Lo Forte

1. II boss Salvatore Riina (1930-2017)
alla sua prima udienza del processo
sulla strage di Capaci, nell'aula-bunker,
a Palermo, nel febbraio 1993. 2. Giulio
Andreotti (1919-2013), nel luglio del
1997, durante un'udienza del processo che
lo vide imputato per associazione mafiosa.
3. Giovanni Brusca, 63 anni, al momento
dell'arresto a Palermo il 21 maggio 1996.
La sua testimonianza venne accolta dalla
Cassazione che, dopo sette processi,
confermò le condanne dei vertici
di Cosa nostra per la strage di Capaci.

fia, così come affermava il genera-
le Carlo Alberto Dalla Chiesa, che
comprende la zona criminale, pezzi
della politica e dell'imprenditoria».

«L'emblema di questo polipartito è
certamente Sindona e un altro perno è
Giulio Andreotti», sintetizza Gian Carlo
Caselli. «L'esistenza dello Stato illegale
si spiega sia con la presenza di questo

polipartito, che ha come obiettivo per-
petuare il proprio potere, anche con il
negazionismo dei rapporti tra mafia e
politica». Rapporti, quelli tra mafie e
pezzi di mondo legale, che si consoli-
dano soprattutto «attraverso gli stru-
menti finanziari». Dall'assassinio di En-
rico Mattei alle stragi del '92, alle ultime
sentenze, il lavoro di Caselli e Lo Forte
ridà memoria all'Italia, dando un con-
tributo a capire dove affondano le radici
dei mali di oggi. «L'intenzione», conclu-
dono gli autori, « è di esporre i fatti indi-
scutibilmente accertati. Fatti che sono
stati ignorati o rappresentati in ma-
niera diversa dalla realtà. Perché solo
dalla conoscenza reale può rinforzarsi
quella coscienza individuale e collettiva
che può sciogliere gli intrecci osceni tra
interessi, affari comuni, favori reciproci
e pezzi di mondo legale». •
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